
nellate di acciaio, nel 2015 4,7,
nel 2016 5,8 ed è avviata nel
2017 a 5,7 milioni di tonnellate.
Con una vendita di 5,9 milioni di
tonnellate nel 2014, 4,7 nel 2015,
di 5,5 nel 20161.

L’utilizzo della forza–lavoro
come esubero permanente
e il disastro ambientale

Dal 2012, per non andare più
indietro, la minaccia di chiusura
dell’Ilva da parte del gestore di
turno è stata cavalcata dai segre-
tari confederali e dai sindacati
metalmeccanici per piegare i di-
pendenti a ogni tipo di sacrificio
(aggravamento delle condizioni
di lavoro, cigs, contratti di solida-
rietà, ecc.). Mentre, parallela-
mente, i governi in carica coi loro
ministri dello sviluppo hanno as-
sicurato da parte loro la “conti-
nuità produttiva” del colosso mor-
tifero eliminando ogni ostacolo
giuridico al suo funzionamento di-
struttivo. Questo giuoco criminale
delle «parti» sulla pelle dei lavo-
ratori meridionali e dell’ambiente

LA
RIVOLUZIONE COMUNISTA
Rivoluzione Comunista si richiama al marxismo rivoluzionario (Marx-Lenin). Lotta per
rovesciare la borghesia; instaurare la dittatura proletaria; realizzare il comunismo.
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La  svendi ta  del l ’ I lva
un disastro nel  disastro

Il «disastro Ilva» è esploso nel 2012, epilogo di 40 anni di super-
sfruttamento e di inquinamento ambientale totale, culminati nella raz-
zia del lavoro e dell’ambiente attuata dai Riva. Su R.C. di
giugno-agosto e settembre ottobre 2012 avevamo invitato gli operai
del colosso siderurgico a creare e rafforzare l’organizzazione auto-
noma di lotta e non accodarsi  al braccio di ferro tra fazioni borghesi,
nazionali e locali, e servi dello Stato.

Cinque anni dopo, in seguito alla gestione commissariale e stra-
ordinaria e alla svendita del gruppo alla cordata Mittal e Marcegaglia,
di flessibilizzazione totale e di tagli colossali agli organici, non c’è più
tempo da perdere.

Il 4 giugno 2013 il governo
Letta – Alfano dopo un anno turbi-
noso di crisi interna e di blocco
degli impianti da parte dell’autori-
tà giudiziaria, commissaria l’Ilva
di Taranto e nomina Bondi ammi-
nistratore delegato del gruppo.
Nel giugno 2014 il governo Renzi
sostituisce Bondi con tre com-
missari (Piero Gnudi - Edo Ron-
chi - Corrado Carruba). Nel 2015
l’Ilva viene ammessa all’ammini-
strazione straordinaria e affidata
alla gestione di tre navigati
“esperti industriali” (Piero Gnudi -
Enrico Laghi – Corrado Carruba)
col compito di collocarla sul mer-
cato. Dal 2013 a tutt’oggi, nono-
stante l’imponente inchiesta pro-

cessuale su «ambiente svendu-
to» e i ripetuti sequestri parziali
degli impianti, non è stata effet-
tuata alcuna bonifica, né azien-
dale né ambientale; e il siderurgi-
co di Taranto ha continuato a
mietere vittime e ad avvelenare
l’ambiente. L’8 giugno 2015
nell’altoforno 2 l’operaio Ales-
sandro Morricella, trentacinquen-
ne, viene investito e stecchito da
una ondata di ghisa. Il Gip taran-
tino ordina il blocco dell’altoforno
senza facoltà d’uso. Il governo
interviene affinché ne venga ri-
pristinato l’uso. Nelle contrastanti
vicende di chiusura e riapertura 
degli altoforni difettosi l’Ilva pro-
duce nel 2014 6,1 milioni di ton-

Presidio operaio al l ’ I lva di  Taranto



2 - La svendita dell’Ilva un disastro nel disastro                                 LA RIVOLUZIONE COMUNISTA  Luglio-Agosto 2017

prosegue e proseguirà più avanti
fino a che il sistema industriale
non riterrà di farne a meno.

Dall’inizio del 2015 l’organico
ruota stabilmente sui contratti di
solidarietà con riduzioni di orario
fino al 35%. Mentre il personale
viene messo costantemente in
esubero, con i risvolti destruttu-
ranti della precarietà e del sotto-
salario; vengono per converso
aggirati i lavori di risanamento
dell’impianto e dell’ambiente pre-
visti dall’«AIA» (Autorizzazione
integrata ambientale). In questo
intreccio scellerato il 20 ottobre
2015 si è aperto presso la Corte di
Assise di Taranto il processo per

disastro ambientale a carico della
famiglia Riva e i 47 imputati (ma-
nagers aziendali, vertici politici
nazionali e cittadini, funzionari ed
esperti); imputati di aver causato
in 13 anni 400 morti, centinaia di
ammalati cronici; e di avere inqui-
nato durevolmente l’ambiente (di
fabbrica, urbano, marittimo, agri-
colo e atmosferico). Ai Riva ven-
gono tra l’altro richiesti 8 miliardi
di danni per avere omesso in 20
anni le bonifiche e gli ammoder-
namenti delle acciaierie. Questo
tipo di processo, però, come de-
sta scalpore quando inizia, tanto
più cadrà nell’oblio via via si ingol-
ferà nelle lungaggini processuali. 

nel 2024, di 3400 unità per rag-
giungere un organico di 10.800
unità; c) costo medio annuo del
lavoro da 42.000 a 44.000 lorde.

La mannaia sugli organici 
L’operazione vendita è il colpo

più grave inferto alla classe opera-
ia tarantina e meridionale dai rap-
presentanti governativi di un pa-
dronato parassita e marcio che
dopo aver dissanguato forze fre-
sche di energia le butta via come
se nulla fosse. Seimila lavoratori,
di cui la maggior parte da 2012 è
stata depauperata da cigs e con-
tratti di solidarietà e costretta a ti-
rare la giornata con 700 euro men-
sili o poco più, vengono ora pesati
per essere avviati al mattatoio. È
una operazione banditesca che
bisogna respingere e bloccare a
ogni costo!

IL 30 maggio Calenda incontra
al Mise i rappresentanti confede-
rali ai quali spiega i termini del-
l’operazione, indicando agli inter-
locutori i numeri degli esuberi che
pare avesse tenuto nascosti fino a
quel momento. Ad ogni modo egli
precisa che per 4100 dipendenti
del gruppo viene autorizzata la
cigs fino a 3300 per Taranto e
Marghera e fino a 800 per Genova
e Novi. E aggiunge che l’accordo
con i sindacati confederali è vin-
colante dopo l’aggiudicazione; ed
inoltre che la cigs coprirà gran
parte degli esuberi; e che una vol-
ta assegnata l’Ilva gli esuberi po-
tranno scendere in sede di tratta-
tiva con la nuova proprietà. I con-
federali chiedono un approfondi-
mento su «mission, produttività,
occupazione». Il 31, mentre a Ro-
ma si svolge la riunione di appro-
fondimento tra sindacati e mini-
stro, a Taranto il Consiglio di Fab-
brica (partecipi Fim, Fiom, Uilm,
Usb) con l’appoggio dei sindacati
edile della ristorazione e delle Pu-
lizie e Servizi Integrati (Fillea, Fil-
ca, Feneal) decide 4 ore di sciope-
ro contro gli esuberi per l’indomani
allo “scopo di mandare un segnale
al governo”. Il primo giugno circa
2000 operai del primo turno incro-
ciano le braccia nelle ultime 4 ore
e attuano n presidio davanti gli uf-
fici dell’azienda. È una reazione
debole  e di puro contorno alla

La messa all’asta dell’Ilva
e le offerte delle due cordate concorrenti

Il 5 gennaio 2016 viene pubbli-
cato il bando di vendita del colos-
so. Si profilano vari concorrenti,
ma nel corso della gara gli offe-
renti si riducono a due combina-
zioni. La prima è costituita dalla
cordata franco-indiana Am Inve-
stco Italy (composta da Arcelor-
Mittal, maggioritaria; e dal gruppo
Marcegaglia e Intesa San Paolo
in quota minoritaria). La seconda
cordata dal gruppo AcciaItalia
(composto dal colosso indiano
Jindal e dalle partecipanti società
Del Vecchio, Cdp.  Arvedi). Il 10
maggio vengono sentiti alla Com-
missione attività produttive della
Camera i rappresentanti sindaca-
li (confederali e di categoria) per
esprimere il loro parere sulla ces-
sione degli asset Ilva. Il dirigente
della Cgil, Salvatore Barone, di-
chiara che il gruppo Arcelor-Mittal
è molto indebitato, si sovrappone
all’Ilva avendo interesse per i soli
laminatoi, non c’è apporto di capi-
tale, sostenendo che bisogna
preferire chi salvaguarda lo svi-
luppo dell’Ilva. Il segretario della
Uilm si dichiara contrario a solu-
zioni tampone sostenendo che

con l’uso di forni elettrici si posso-
no produrre 8 milioni di tonnellate
senza inquinare. Il segretario del-
la Cisl, Giuseppe Farina, chiede
di rispettare i tempi di vendita
senza portare le cose alle lunghe
per evitare perdite e procedere
all’ambientalizzazione.

Il 30 maggio il ministro Calen-
da rende pubbliche le offerte di
acquisto delle due cordate. En-
trambe le due cordate si basano
sul taglio dell’organico di almeno
6.000 unità sulle 14.200 di cui si
compone l’organico dell’intero
gruppo Ilva. L’offerta di acquisto
di Am Investco Italia prevede: a)
eliminazione da subito di 4.800
dipendenti con una riduzione im-
mediata dell’organico a 9.400
unità; b) riduzioni ulteriori dell’or-
ganico per arrivare nel 2023 a
8400 dipendenti; c) disponibilità
di un aumento del costo medio
annuo del salario da 50.000 euro
lordi attuali a 52.000. AcciaItalia
ha presentato la seguente offerta
d’acquisto: a) taglio secco degli
organici di 6.400 unità partendo
con 7800 occupati; b) inserimen-
to, gradualmente fino a regime

1 Nonostante l’importanza per l’industria metalmeccanica italiana il siderurgico di Ta-
ranto è stato mantenuto in piedi per prodotti di basso livello tecnico. Nell’ottobre 2015
ha perso la gara per l’aggiudicazione della maxi-commessa TAP (il gasdotto Trans
Adriatic Pipeline di 4.000 Km circa che porta il gas dell’Azerbaijan Mar Caspio e del
Mar Nero attraverso Turchia Grecia Albania fino in Puglia per 10 miliardi di metri cubi
raddoppiabili a 20). La commessa è stata acquisita dall’impresa tedesca Salzgitter
Mannesmann in quanto l’Ilva non è stata in grado di fornire i tubi nelle quantità richieste. 
2 Per gli esuberi, che potranno essere anche di più finché i livelli produttivi stazione-
ranno a 6 milioni di tonnellate, il Mise promette che resteranno in capo all’amministra-
zione straordinaria.



LA RIVOLUZIONE COMUNISTA  Luglio-Agosto 2017                                La svendita dell’Ilva un disastro nel disastro  - 3

riunione romana, che non può
portare a nulla di buono in quan-
to l’ “impatto occupazionale”
(cioè la massa degli esuberi) vie-
ne mistificatoriamente giustifica-

to dai neoacquirenti in gara come
necessità di rispettare i vincoli
ambientali e quindi l’abbattimen-
to degli organici viene posto co-
me “condizione naturale2”.

di polveri il complesso e la città);
la sistemazione del reparto ag-
glomerato (da cui fuoriescono i
fumi di diossina che intossicano i
terreni); il rifacimento delle coke-
rie; la rimessa in linea delle ac-
ciaierie (da cui fuoriescono nubi
rossastre che si sparpagliano
nell’aria); il ripristino dell’altofor-
no 5 (che realizza quasi metà
della produzione). Quindi, non
solo non si è avviata alcuna ope-
ra di risanamento (aziendale e
ambientale); ma non sono stati
eseguiti neppure gli interventi
sulle fonti di inquinamento.

La cordata vincente è tenuta
a presentare entro 30 giorni
dall’aggiudicazione una doman-
da per avere una autorizzazione
integrata ambientale (AIA) al fine
di ottenere il benestare delle au-
torità competenti per l’inizio
dell’attività produttiva. Tale auto-
rizzazione è l’esito di una proce-
dura complessa (l’istanza dovrà
essere rimessa alle valutazioni
di Comune e Regione e dopo tre
mesi alla perizia di tre esperti
ambientali che, terminata l’istrut-
toria, faranno avere la relazione
tecnica al ministro dell’ambiente,
il quale di concerto col ministro
dello sviluppo emanerà il prov-
vedimento autorizzativo) nonché
di contese tra enti locali e gover-
no e di manipolazioni ministeria-
li. I criteri che la cordata aggiudi-
cataria dovrà seguire per ottene-
re la nuova AIA sono quelli det-
tati nel 2012 dal ministro Clini
contro i pareri degli esperti e del-
le risultanze della inchiesta «am-
biente svenduto4» E così, come
si vede anche dalla quota mode-
sta programmata da Am per gli
“interventi ambientali”, la nuova
AIA quando verrà concessa ca-

Una vendita nella logica della razzia del lavoro
e del Sud pattumiera

Il 5 giugno Calenda aggiudica
l’acquisto alla cordata Acelor-
Mittal. Alcuni giorni prima il Mise
interpellava l’Avvocatura dello
Stato per sapere se si poteva ria-
prire la gara, in quanto Sijan Jin-
dal (azionista della cordata per-
dente) aveva ventilato un miglio-
ramento dell’offerta; ma l’organo
interpellato ha risposto di no. La
procedura di aggiudicazione ave-
va a base due criteri: a) il «mini-
mo economico»; b) la strategicità
del piano industriale. Il primo ele-
mento aveva come parametro la
perizia tecnica il cui corrispettivo
non doveva essere inferiore alla
somma dei crediti ammessi in
prededuzione a favore dei credi-
tori della società in amministra-
zione straordinaria per evitare
che i creditori preferenziali dell’Il-
va potessero fare opposizione.
Così l’acquisto ha comportato
per l’aggiudicataria l’obbligo di
corrispondere 1,8 miliardi, di cui
1,270 per tacitare i creditori con
ipoteca sugli impianti; 300 milioni
+ 200 per rimborsare il prestito-
ponte dello Stato3. Restano a ca-
rico dell’amministrazione straor-
dinaria ben 2.180 miliardi per altri
più primari debiti (debiti privile-
giati, chirografari per Tfr, ecc.)
stando ai dati forniti dall’Ilva. È
un disastro finanziario che parla
da sé. 

Veniamo alle scelte industriali
esposte dall’aggiudicataria. Am
Investco Italy intende portare a 6
milioni di tonnellate la produzio-

ne nel 2018 mantenendo in attivi-
tà gli altoforni oggi in servizio, ap-
portando all’area a freddo fino a
4 milioni di semilavorati; per sali-
re nel lungo periodo a 8 milioni di
tonnellate fino a un totale di 9,5
con il ripristino dell’area a caldo
di Taranto, delle cokerie, dell’ag-
glomerato, degli altoforni 1,2,4 fi-
no al completamento del piano
ambientale e la successiva riatti-
vazione dell’altoforno 5 e la ri-
messa in funzione delle due ac-
ciaierie. Vengono previsti investi-
menti tecnici per 1,2 miliardi; e
investimenti ambientali per 1,1
miliardi. Questi ultimi sono così
destinati: a) 301 milioni a coper-
tura dei parchi minerali; b) 196
milioni per interventi sulle coke-
rie; c) 179 milioni per il piano ac-
que; d) il rimanente per interventi
non specificati. Infine quanto alla
“qualità del prodotto” il piano è
molto abbottonato: si parla di for-
niture all’automotive e di qualche
articolo hi tech. Sul piano tecnico
il progetto industriale dell’aggiu-
dicataria, per quanto si possa de-
sumere dagli annunci fatti dalla
stessa, è di livello elementare; e,
come notato in sede di consulta-
zione dal dirigente della Cgil, so-
vrapponibile alla produzione del
siderurgico. Il suo punto di forza,
rappresentato dai pennivendoli
padronali come reintroduzione
del «principio di realtà industria-
le» è quindi concretamente la
man bassa sulla forza-lavoro e
sull’ambiente.

L’aggiudicazione e il piano industriale
della cordata vincente

Prima di concludere esami-
niamo l’altra faccia: l’inquina-
mento. L’Ilva continua ad inqui-
nare come prima; e se dall’autun-
no 2012 le dimensioni dell’inqui-
namento si sono in  qualche mo-
do ridotte ciò è dipeso soltanto
dalla riduzione del livello produt-

tivo. Del centinaio di prescrizioni
disinquinanti, indicate dalla ge-
stione commissariale, non ne è
stata applicata neanche una o
quasi. Non sono state neanche
avviate le applicazioni fonda-
mentali: la copertura dei parchi
minerali (che col vento riempiono

3 È previsto l’appoggio di Banca Intesa
che aspira a una quota dal 5 al 10%. 
4 A proposito del processo va detto che
all’udienza del 31 maggio la Corte, dopo
avere esaurito le quattro udienze calen-
darizzate per maggio, ha rinviato la pro-
secuzione prima al 12 luglio e poi da qui
al 20 settembre 2017. Ed inoltre che sem-
pre in maggio, in seguito al patteggiamen-
to dei Riva coi P.M. di Milano è rientrato e
depositato presso il “Fondo unico di Giu-
stizia” l’importo di 1,1 miliardi di euro su
1,3 come provento di evasione fiscale
che dovrebbe essere utilizzato, non si sa
come e quando, a favore di 7.000 fami-
glie danneggiate nelle vicinanze dell’im-
pianto e anche per bonifica.



mufferà   una specie di licenza di
inquinare. Ricordiamo a questo
riguardo il nono decreto legge il-
legale, emanato dal governo
Renzi il 23 luglio 2015 per pro-
lungare la produzione mortifera
aggirando l’ostacolo dei magi-
strati tarantini mediante l’inseri-
mento nell’art. 3 della legge falli-
mentare in corso di approvazio-
ne finale alla Camera della di-
sposizione che  consentiva al-
l’Afo2 di proseguire l’attività
sull’assunto che per le aziende
di interesse strategico come l’Il-
va il sequestro giudiziario effet-

tuato per ipotesi di reato e la si-
curezza dei lavoratori non può
impedire l’attività di impresa se
entro 30 giorni viene predisposto
un piano di tutela della sicurez-
za. Il duetto Renzi-Guidi senza
procedere ad alcuna bonifica ef-
fettiva tranne qualche ritocco di
facciata, dissipando i sacrifici
operai, ha preparato il colpo fina-
le (ved. Suppl. 16/9/2015).

Pertanto l’operazione in corso
ha come finalità conseguenza
epilogo la distruzione di organico
unita all’inquinamento aziendale
e ambientale. 

dere e mirare a una prospettiva
di potere, in cui governo e Stato
vengono combattuti come mac-
chine padronali. Per cui ogni
sforzo pratico e organizzativo di-
retto a creare l’unione di lotta de-
ve avere come filo conduttore la
prospettiva di classe: il potere ai
lavoratori. La seconda è che bi-
sogna escludere la fattibilità pra-
tica dell’idea che un comitato mi-
sto, composto da operai e cittadi-
ni, possa affrontare il disastro
ambientale di Taranto. La deva-
stazione ambientale è la conse-
guenza dello sfruttamento capi-
talistico e questa va contrastata e
debellata partendo dalla fabbri-
ca. Per cui solo i lavoratori pos-
sono e devono farsene carico in
prima persona senza ovviamente
rifiutare l’appoggio esterno6. Det-
te queste due cose articoliamo le
nostre indicazioni operative.

1) Nessun esubero va am-
messo né a Taranto né nelle al-
tre sedi dell’Ilva.

2) Le forze d’avanguardia de-
vono prendere nelle loro mani le
redini dell’iniziativa operaia su
ogni piano.

3) Creare l’unità di movimento
con un’azione quotidiana di dife-
sa del salario, dell’organico, degli
interessi operai contro i piani go-
vernativi e dell’aggiudicataria

4) Esigere l’avviamento im-
mediato della bonifica integrale,
non di superficie, aziendale e
ambientale.

5) Convogliare presidi prote-
ste manifestazioni in un movi-
mento unitario centrato sulla di-
fesa degli interessi operai e fina-
lizzato a una prospettiva di clas-
se.

6) Spazzar via il governo del-
l’immiserimento, della frenesia
speculativa, dello spreco pubbli-
co criminale, dell’espansionismo
bellico.

7) Sottoporre al controllo dei
lavoratori risorse e mezzi di pro-
duzione in svendita ai privati in
vista dell’esproprio e della socia-
lizzazione

8) Costruire il Fronte rivoluzio-
nario mediterraneo europeo per
rovesciare il potere padronale e il
dominio capitalistico. 
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Per l’unità di lotta in una prospettiva di classe
Tiriamo le conclusioni propo-

nendo le nostre indicazioni ope-
rative.

La situazione dell’Ilva si fa
sempre più disastrosa sotto il
profilo produttivo e sotto quello
ambientale. Sono passati più di
quattro anni dal commissaria-
mento operato dal governo Letta-
Alfano, decorsi tra cigs e contratti
di solidarietà senza mai dar cor-
so al risanamento dell’azienda e
del territorio per mettere sul mer-
cato nelle condizioni peggiori l’ul-
timo grande pezzo dell’industria
di base meridionale rimasto in
piedi per gli enormi sacrifici sop-
portati da migliaia e migliaia di la-
voratori. È l’ultimo scempio di
una genia padronale e governati-
va svenditrice e parassita contro
cui l’unico rapporto, l’unica “rela-
zione industriale” , mantenibile è
la lotta operaia senza tregua, la
guerra di classe fino in fondo.
Per questa ragione, da qualun-
que lato si affronti la questione Il-
va, la palla ricade sempre nel
campo operaio. Il rapporto ope-
raio padrone è un contrasto quo-
tidiano in cui la forza-lavoro ten-
de a limitare lo sfruttamento che
è esproprio, privato o pubblico, di
energie e salute. E non esiste a
ben guardare una questione sa-
lute né all’Ilva né in generale, al
di fuori dello sfruttamento capita-
listico. Commentando la energi-

ca protesta del 2 agosto 2012 in
p.za della Vittoria a Taranto, du-
rante la quale il neonato «Comi-
tato dei lavoratori e dei cittadini li-
beri e pensanti» denunciava i se-
gretari confederali (Angeletti, Bo-
nanni, Camusso) di difendere
non i diritti operai ma i profitti
dell’azienda, sottolineavamo che
questa data segnava la rottura
del climadi ricatto e di soggezio-
ne imposto da dirigenti capi ca-
petti delegati sindacali e ruffiani
vari; e che imprimeva un forte im-
pulso allo sviluppo dell’organiz-
zazione autonoma operaia e al-
l’orientamento classista dei lavo-
ratori (ved. R.C. giugno-agosto
2012)5.  In questi quattro anni si
sono fatti tanti tentativi in questa
direzione, ma non si è formato e
consolidato un organismo di lotta
operaia autonomo in grado di
prendere in pugno le redini della
difesa operaia: della lotta contro
la flessibilizzazione  spietata,
della lotta a salvaguardia del sa-
lario e della dignità; nonché con-
tro la protrazione infinita del risa-
namento aziendale e territoriale.
Evidenziamo al riguardo due esi-
genze di comportamento da sod-
disfare. La prima è che ogni
avanzamento nella costruzione
dell’organizzazione autonoma
operaia non può limitarsi alla se-
parazione dal sindacalismo ven-
duto o subalterno, ma deve ten-

5 Per gli sviluppi e approfondimenti successivi consultare R.C. sett.-ott. 2012 e i sup-
plementi  16/10/12 – 1/5/15 – 16/9/15.
6 Peraltro va notato che la vita cittadina del centro pugliese, territorio ad intenso sfrut-
tamento economico e urbano, è intelaiata su adattamenti di sopportazione, per cui
dalla gente, che non riesce di per sé a districare il carattere di classe dell’inquinamen-
to, non può arrivare alcun serio contributo a una efficace lotta ambientale.
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Il blocco dominante milanese
vanta primati in Italia e all’estero,
contando sul Modello Milano.
Questo Modello, che si è affer-
mato con Expo 2015 e prospera-
to nel 2016-2017, si basa sul ri-
catto occupazionale e disciplina-
re contro i lavoratori, sulla ridu-
zione dei salari e selezione della
forza-lavoro, in particolare giova-
nile  (stages,  vouchers, appren-
distato, lavoro interinale, lavoro a
tempo determinato). Lo stritola-
mento del salario ha fatto sì che
una massa crescente di giovani
ed operai si sia impoverita  lavo-
rando sempre di più per garantire
profitti, rendite e speculazioni fi-
nanziarie.  Una conseguenza di-
retta del sottosalario e dell’impo-
verimento  è l’indebitamento:
sempre più proletari passano da
una banca ad una finanziaria e
da questa all’usuraio, portandosi
dietro un debito che aumenta ad
ogni passaggio, fino a quando
non intervengono esattori, ese-
cuzioni ed espropri. Anche la pic-
cola borghesia artigiana e com-
merciale della metropoli è passa-
ta sotto queste forche caudine. E
una parte di  autonomi si è getta-
ta ai piedi di gruppi monopolistici
che si stanno impadronendo di
attività e settori un tempo riserva-
ti a singole categorie con  conflitti
acuti  (Uber e taxisti).

La Giunta Sala,  sorta nel
2016, ha cavalcato il  “Post Expo”
come volano urbanistico del Mo-

dello Milano e come centro di ri-
cerca e studio di livello interna-
zionale. Essa ha sospinto i  suoi
programmi urbanistici (dal trasfe-
rimento delle facoltà scientifiche
della Statale da Città Studi verso
l’area Expo, alla trasformazione
edilizia delle sei aree ferroviarie
di proprietà FS) grazie alla dispo-
nibilità di notevoli fondi pubblici
(di Stato Regione Comune) e di
finanziamenti bancari in un perio-
do di profonda  crisi finanziaria e
istituzionale. La realizzazione di
questi mega progetti urbanistici
finanziario-immobiliari comporte-
rà enormi costi di costruzione,
gestione e manutenzione delle
infrastrutture di servizio (ospeda-
li, metropolitane, collegamenti
stradali e autostradali, ecc…), ne-
cessari alle imprese e ai ricchi
abitanti dei nuovi quartieri; e que-
sti costi graveranno inevitabil-
mente sui lavoratori, con ulteriori
aumenti di affitti, prezzi, servizi e
tasse.

Nel 2016-17 il livello di milita-
rizzazione, raggiunto con Expo si
è ulteriormente elevato tramutan-
dosi in controllo militare totale,
integrante tutte le forze apparati
di sicurezza pubblici e privati at-
trezzati di modernissime tecnolo-
gie securitarie, per garantire che
affari e consumi miliardari scor-
rano normalmente nel centro del-
la metropoli e per prevenire e
spezzare qualsiasi iniziativa di ri-
volta nei quartieri popolari, por-

tando paura e terrore in nome
della sicurezza!

2 - il modello Milano
aggrava ed estende
i conflitti sociali

ll Modello Milano, viaggiando
sulla privatizzazione parassitaria
e sul supersfruttamento, arricchi-
sce pochi  ed approfondisce i
conflitti su ogni terreno.

I lavoratori hanno reagito al ri-
catto padronale e all’impoveri-
mento, rivendicando aumenti sa-
lariali: nella logistica e nei tra-
sporti, nella sanità, nel commer-
cio e negli alberghi, nelle impre-
se-pescecane che fanno profitti
imponendo salari da fame (come
esemplifica la lotta dei ciclisti del-
la Foodora). 

C ‘è stata una resistenza tena-
ce contro smobilitazioni e licen-
ziamenti, condotta dai lavoratori
Tim e dagli operai delle fabbriche
superstiti  (INNSE di Lambrate,
K-Flex di Rocello, Conceria Mot-
ta di Cinisello, ex Ercole Marelli
di Sesto, ecc.), che non si è allar-
gata e unificata, anche laddove
hanno operato forze combattive
non spezzando i confini aziendali
per obbiettivi comuni. Una scos-
sa al lavoro sotto ricatto e al
peggioramento delle condizioni
generali di esistenza l’hanno da-
ta le donne e le giovani che con
lo  sciopero produttivo e riprodut-
tivo dell’8 marzo 2017, (lanciato
dal movimento NON UNA DI ME-
NO a livello internazionale) han-
no spezzato il rito stantio delle
mimose mettendo al centro della
mobilitazione i bisogni generali
delle lavoratrici e casalinghe e lo
spirito di lotta. 

Lavoratori/ci immigrati/e han-
no partecipato attivamente alle
agitazioni e agli scioperi nel set-
tore della logistica e della sanità
privata ed hanno assunto impor-
tanti ruoli sindacali, specchio del-

La s f ida al  «Model lo  Milano»
Risoluzione del  46° Congresso del la  Sezione di  Milano

«Osvaldo Gamarini»

Il 2 luglio 2017 si è tenuto il 46° Congresso della Sezione di
Milano «Osvaldo Galmarini», con la seguente parola d’ordine:

IL «MODELLO MILANO» INGRASSA I PARASSITI AL POTERE IMPOVE-
RENDO LAVORATORI DONNE GIOVANI E SVILUPPANDO MILITARIzzAzIONE DELLA
METROPOLI RAzzISMO E FASCIOLEGhISMO.   

UNIRE OGNI INIzIATIVA DI RESISTENzA E LOTTA CONTRO QUESTO MODELLO
DI SFRUTTAMENTO E DOMINIO, SULLA BASE DEI COMUNI INTERESSI DI CLASSE E
PER LO SVILUPPO DELL’ORGANIzzAzIONE RIVOLUzIONARIA.

Al  termine dei lavori, il Congresso ha approvato la risoluzione che
di seguito pubblichiamo.

1 - Il modello Milano  sistema di ricatto padronale, impo-
verimento di massa  militarizzazione totale.



l’importanza che essi/e giuocano
nell’apparato economico della
metropoli. Aspetto questo ricon-
fermato dall’enorme partecipa-
zione alla manifestazione del 20
maggio 2017, organizzata stru-
mentalmente dall’assessore Ma-
jorino in apparente dissenso col
repulisti poliziesco alla stazione
centrale;ed appoggiata da  un
migliaio di associazioni ed enti
delle varie etnie. Sui rifugiati, in-
vece, la cui condizione di vita è
disumana e insostenibile, si ab-
batte la mano dura di polizia ed
esercito (operazione Strade Si-
cure).

Per completare il quadro del
movimento sociale va detto che,
sulla questione alloggi, dopo la
divisione apparsa tra i vari orga-
nismi nella manifestazione del 4
dicembre 2014 davanti a Palazzo
Marino, i Comitati di lotta per la
casa non sono più riusciti a svi-
luppare iniziative comuni. I comi-
tati San Siro Giambellino Corvet-
to hanno operato localmente. Vi
sono stati alcuni tentativi di grup-
pi di giovani anarchici e autonomi

di occupare edifici degradati. Ma
tuttora il movimento batte il passo,
slegato da fronte proletario, su-
bendo i colpi repressivi. Infine gli
studenti hanno partecipato alle
maggiori manifestazioni ma senza
esprimere finora forme avanzate di
organizzazione.

Nel quadro complessivo che
precede l’iniziativa autonoma ope-
raia, in particolare gli scioperi ATM
e quello nazionale dei trasporti del
16 giugno scorso, ha scatenato la
rabbiosa canea anti-sciopero con-
findustriale-statale. E si innalza il
controllo militare sulle lotte operaie
e sulle agitazioni sociali. Questo
controllo incombe su ogni momen-
to della vita sociale dei giovani, pro-
letari e piccolo borghesi, nelle piaz-
ze, nei quartieri, nelle scuole, negli
stadi e anche nello svago portan-
do a continue frizioni, minacce,
botte a giovani e giovanissimi da
parte di poliziotti e carabinieri e di
agenti locali. Nelle periferie c’è un
permanente stato di tensione, un
odio crescente verso le forze del-
l’ordine che prepara il terreno a
esplosioni individuali e collettive.

Pound, di affermarsi sulla piazza
milanese, con la protezione e la
sponda della Lega salviniana,
con continue iniziative propagan-
distiche contro profughi e rifugia-
ti, in chiave razzista e antieuro-
peista. La clamorosa manifesta-
zione paramilitare del 29 aprile
2017 al Cimitero Maggiore ha
avuto lo scopo di dimostrare che
i gruppi fascisti sono pronti e di-
sponibili ad azioni squadriste se
la situazione lo richiederà. Per
ora si offrono come braccio delle
mobilitazioni contro la Giunta Sa-
la, d’accordo con la Lega.

4 – Giudizio sull’agire
nell’anno congressuale di

alcune formazioni antagoni-
ste e internazionaliste.
Senza spaziare sull’arco di

formazioni di estrema sinistra il
Congresso si sofferma su due
specifiche e distinte formazioni: il
“Cantiere” e gli “Internazionali-
sti”. Il primo, che ha radicato in
zona San Siro Siro la lotta per la
casa con molte famiglie immigra-
te, si è mobilitato a livello di quar-
tiere o cittadino in solidarietà  ai
rifugiati e contro la xenofobia. In
ottobre-novembre, il Cantiere e
altri elementi si sono opposti con
successo ai presidi xenofobi or-
ganizzati da manipoli fascioleghi-
sti davanti alla caserma Montel-
lo. La lotta contro razzismo e xe-
nofobia è così diventata una del-
le trincee attuali dell’antifascismo
democratico, che fa da sponda
alle iniziative di Sala e Majorino.

Gli “Internazionalisti” si sono
mossi sul terreno sindacale die-
tro il sindacalismo di base e con-
flittuale (appoggio alle azioni di
lotta dei facchini e permanente
presenza organizzativa nelle se-
di sindacali). hanno risentito la
crisi del sindacalismo di base, che
nel 2016 ha visto ben due scissio-
ni: quella di SGB da USB e quella
del Sol Cobas dal Si Cobas. E
non hanno portato avanti e nep-
pure  hanno voluto discutere la
mobilitazione  contro la militariz-
zazione bellica interna e interna-
zionale, che impernia la politica
statale anti-proletaria Così batten-
do il passo su terreni secondari. 
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3 – La disgregazione delle forze politiche istituzionali
e l’attivismo neofascista.

La Giunta Sala tenta di avere
l’appoggio di una parte decisiva
della borghesia, della piccola
borghesia commerciale, dei gio-
vani occupati nei settori più dina-
mici sul programma di sviluppo di
Milano come centro internazio-
nale di ricerca, istruzione, finan-
za e moda, commercio e turismo,
aperta agli affari, multiculturale,
ordinata ed efficiente. L’opera-
zione politica più importante del-
la Giunta è stata la menzionata
manifestazione del 20 maggio
che ha attratto anche una parte
dei centri sociali con lo slogan
Nessuno è illegale. Sala si è inol-
tre caratterizzato in modo prag-
matico come sindaco che sostie-
ne le Unioni Civili, partecipa al
Gay Pride e difende la tradizione
antifascista. La linea di Sala è
chiara, ma è debole il suo retro-
terra politico: Il PD si va disgre-
gando anche a Milano e nell’hin-
terland e perde importanti pezzi
di potere locale a Sesto e Monza,
indispensabili per i progetti di

grande sviluppo metropolitano. 
La destra affaristica milanese

è anch’essa in piena disgrega-
zione: è in crisi il gruppo Finin-
vest e  Berlusconi non riesce più
a federare i suoi vecchi alleati tra
i commercianti, professionisti e
industriali;  il gruppo di potere for-
migoniano sta facendo una fine
sconcia, che lascia Comunione e
Liberazione senza ossigeno eco-
nomico; gli appetiti smisurati del-
la Lega, che tramite la Giunta
Maroni monopolizza cariche e
centri di potere pubblico, sono in-
tollerabili per i suoi pseudo allea-
ti. Infine i grillini milanesi e lom-
bardi brillano per incapacità poli-
tica e beghe interne.

In questo quadro di crisi e im-
potenza, prende piede l’utilizzo
della mano dura da parte dell’ap-
parato statale militarizzato, che
si è intensificato con il cambio
della guardia in Questura, Prefet-
tura, Procura. Ed avanza il tenta-
tivo dei gruppi fascisti, in partico-
lare Lealtà Azione e Casa (segue a pag. 12)



stemi Urbani S.r.l., come legitti-
mo proprietario privato delle aree
su cui insistono i 7 scali ferroviari
e sancisce il suo diritto di deci-
derne la destinazione urbanistica
con operazioni di trasformazione
e rigenerazione, volte a massi-
mizzare la propria rendita immo-
biliare ed il profitto ottenibile co-
me promotore edilizio.2

Come è apparso molto chiara-
mente con la citata campagna di
marketing urbano che ha prepa-
rato il terreno al varo dell’ADP, il
Comune di Milano svolge una
funzione ancillare rispetto agli in-
teressi privati di F.S., come fece
ai tempi dell’Amministrazione Al-
bertini con gli speculatori immo-
biliari allora attivi e potenti. 

Si tratta di una questione poli-
tica e giuridica di grande impor-
tanza, perché le aree degli scali
ferroviari furono acquisite dallo
Stato e conferite alle Ferrovie
dello Stato per lo sviluppo dei tra-
sporti pubblici. La loro natura de-
maniale imporrebbe, una volta
terminata la destinazione ferro-
viaria al servizio di industrie da
tempo smobilitate, una nuova de-
stinazione ad uso pubblico e al
servizio della città, certamente
non l’utilizzo delle aree per far
sorgere quartieri destinati ai ric-
chi, desolatamente vuoti come
molti immobili di CityLife o le Tor-
ri Solaria a Porta Nuova. Nè l’ori-
ginaria natura delle aree e l’inte-
resse pubblico potrebbero esse-
re superati dal fatto che l’Ente
F.S. sia stato trasformato in
S.p.A., posseduta al 100% dal
Ministero dei Trasporti, e abbia
poi costituito un gruppo di socie-
tà operative, tra cui la suddetta
F.S. Sistemi Urbani S.r.l. cui ha
conferito quei terreni. 

Invece, sta avvenendo esatta-
mente il contrario nel nome della
tutela del patrimonio di F.S. in vi-
sta della quotazione in Borsa del-
la società e dei guadagni dei pri-
vati che ne acquisteranno le
azioni.

Si chiude così nel peggiore
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La nuova Giunta di centro-si-
nistra si insedia nel luglio 2016.
Assessore all’urbanistica è il pid-
dino Maran. Nel programma di
Sala, ex Commissario Straordi-
nario di Expo 2015, campeggia-
no: il varo dell’ADP per gli ex
scali ferroviari; l’utilizzo dell’ex
Area Expo; l’aggiornamento del
PGT, che dipende dai primi due
punti; il risanamento di quartieri
Aler degradati, situati vicino a ex-
scali ferroviari (Giambellino e
Corvetto). 

Per quanto riguarda gli scali
Maran non perde tempo. Concor-
da con F.S. Sistemi Urbani S.r.l.
(società cui sono state conferite
le aree degli ex scali da valoriz-
zare) una campagna di marke-
ting urbano, mediante articoli sui
maggiori quotidiani e soprattutto
con la mostra alla Triennale - in-
titolata Dagli scali, la nuova città
- che nel dicembre 2016 presen-
ta dei progetti di massima dei

nuovi quartieri, elaborati da vari
Archistar con la solita tecnica del
rendering-fumo negli occhi. Il Co-
mune spaccia queste iniziative -
attuate dal promotore edilizio
F.S. Sistemi Urbani - come parte
dell’attività di ascolto e partecipa-
zione dei cittadini, mentre tratta
con F.S. qualche modifica del-
l’ADP De Cesaris – Pisapia, abor-
tito nel 2015. In questo clima pro-
mozionale, il 23 giugno 2017 vie-
ne stipulato da Comune di Mila-
no, Regione Lombardia, F.S.
(con F.S. Sistemi Urbani e RFI) il
nuovo ADP, cui partecipa perfino
un fondo immobiliare privato pro-
prietario di un’area all’interno
dello Scalo Farini1. Il Consiglio
Comunale approva l’ADP venti
giorni dopo: ci sono voluti 15 an-
ni, ma F.S. ce l’ha fatta.

L’ADP è una vittoria per F.S.
ed una sconfitta per la cittadinan-
za milanese. Con esso il Comu-
ne riconosce  F.S., attraverso Si-

La spirale dell’urbanistica predatoria
Il “Sacco di Milano” (II)

Nella prima puntata di questo articolo, apparsa sul numero prece-
dente, abbiamo esaminato la politica urbanistica delle Giunte Alberti-
ni, Moratti e Pisapia, sottolineandone la continuità a favore della fi-
nanza immobiliare.

Passiamo ora a valutare il ruolo della Giunta Sala, con particolare
riguardo agli «scali FS» e all’Area Expo, a considerare il ruolo  delle
amministrazioni locali asservite al capitale parassitario e a indicare
come lottare contro il suo dominio nella metropoli.   

La Giunta Sala (2016 in avanti) prosegue
il “Sacco di Milano”.

1 L’ADP Sala prevede lo stesso elevato indice di edificazione (0,65) concesso da Pi-
sapia a F.S., che così ottiene la possibilità di edificare 674.000 mq di s.l.p. Di questi,
solo 155.000 mq, pari al 23% saranno dedicati a edilizia agevolata o a canone con-
cordato, come con Pisapia, più ulteriori 47.180 mq per abitazioni di edilizia conven-
zionata (7% del costruito, appartamenti da 2.700-3000 €/mq). Muta la quota di edili-
zia non residenziale (uffici, servizi, commerci), che sale dal 6% al 30% della volume-
tria, riducendo la quota dell’edilizia residenziale libera di pregio al 40% pari a 269.600
mq. Dato che l’ADP Sala – Maran prevede più aree verdi, la volumetria sarà costruita
in altezza, con nuove torri abitative che svetteranno sulla città. In cambio, come già
previsto nell’ADP De Cesaris, per soddisfare l’interesse pubblico che ha consentito
di ricorrere allo strumento amministrativo dell’ADP e non a quello più complesso della
Variante al PGT, F.S. s’impegna ad investire ben…..50 milioni di Euro per lo sviluppo
della Circle Line, linea su ferro attorno a Milano, sfruttando i collegamenti già esisten-
ti tra gli ex scali. L’interesse pubblico di tutta l’operazione Scali si riduce pertanto, co-
me il biblico piatto di lenticchie, ad un investimento di …50 milioni nella rete ferroviaria
milanese, a fronte di un utile 20 volte superiore. 
2 Secondo l’urbanista Gabriele Mariani, su Arcipelago Milano del 31/5/2017 il totale
degli oneri di urbanizzazione e dei costi di  costruzione, progettazione, finanziari del-
l’intera operazione sui 7 scali ammonterebbe a 1,259 miliardi di euro, mentre i ricavi
sul costruito vendibile liberamente ammonterebbero a 2,244 miliardi, con una plusva-
lenza di 985 milioni. L’urbanista Roberto Camagni giunge a una stima leggermente
superiore, includendo anche la vendita degli immobili di edilizia convenzionata.



ricercatori, dipendenti, docenti,
medici, degenti e loro familiari,
oltre a quasi 20.000 studenti,
consentendo allo sviluppatore di
urbanizzare l’area secondo il ma-
sterplan approvato, costruendo
immobili direzionali, destinati ad
ospitare imprese specializzate
nella ricerca, immobili residen-
ziali, per negozi e servizi, la cui
locazione o cessione lo ripaghe-
rà dei costi e gli garantirà profit-
ti...secolari.  

A parte il cospicuo finanzia-
mento statale di 150 milioni an-
nui per 10 anni, già stabilito dal
governo Renzi in favore di hu-
man Technopole, è previsto l’ul-
teriore investimento di 380 milio-
ni di Euro, da parte dell’Universi-
tà Statale per consentire la co-
struzione delle nuove sedi, aule,
laboratori delle facoltà scientifi-
che. Questo ulteriore importo è
posto per un terzo a carico del
governo, dovrebbe provenire per
un altro terzo dalla cessione del-
le sedi universitarie di Città Studi
e per il resto da un prestito ban-
cario la cui restituzione graverà
sul bilancio dell’Università per
decenni. 

Si tratta di enormi risorse pub-
bliche, che per quanto riguarda il
trasferimento delle facoltà scien-
tifiche verranno spese inutilmen-
te, essendo quelle strutture per-
fettamente inserite nel quartiere
di Città Studi, ove sono sorte e si
sono nel tempo rinnovate, con in-
vestimenti meno gravosi5.

Come detto, l’Area Expo è
proprio l’area dei miracoli: in pas-
sato, la vendita ad Arexpo, a
prezzo decuplicato, di questa
landa agricola e inquinata ha
consentito a Fondazione Fiera di
sanare i propri debiti; nei decenni
a venire sarà una benedizione
per i profitti dello sviluppatore im-
mobiliare e consentirà ad Arexpo
di ripagare il mutuo contratto con
le banche; nel frattempo farà gi-
rare tanti soldi nei cantieri per co-
struire il Parco della Scienza e
per sostituire, a Città Studi, le ex
facoltà scientifiche abbandonate
dalla Statale. 

Come si vede, anche nel
Modello Milano¸ magnificato
dal potere e dalla sua stampa
come campione nella ricerca-
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dei modi un ventennio di preda-
zione privatizzatrice del territorio
urbano, favorita da tutte le ammi-
nistrazioni comunali, e inizia la
fase della privatizzazione specu-
lativa delle grandi aree in origine
demaniali, che ormai rappresen-
tano la maggior riserva per le fu-
ture operazioni di rigenerazione
urbana e speculazione fondiaria. 

In questa nuova fase, sarà lo
Stato proprietario a speculare
sulle aree da valorizzare in barba
alla loro destinazione pubblica.
Infatti, dopo la questione degli ex
scali ferroviari, si aprirà quella
dell’utilizzo della Piazza d’Armi di
Baggio nonché delle caserme
Montello, Rubattino, Mameli, dei
Magazzini raccordati Centrale e
di altri terreni di proprietà pubbli-
ca, tutte inserite nel PGT vigente
dal 2012 come ATU (Ambiti di
Trasformazione Urbana) al pari
degli ex scali ferroviari. 

Si può quindi concludere che
la ri-generazione degli ex scali
ferroviari o delle caserme, previ-
ste nel PGT di Milano, servirà –
attraverso la gestione diretta del-
le operazioni immobiliari oppure
attraverso la vendita dei terreni
pubblici ai grandi promotori fi-
nanziario-immobiliari - a genera-
re rendite e profitti privati in dan-
no della cittadinanza, definitiva-
mente spogliata della possibilità
di utilizzare socialmente aree de-
maniali, sulle quali si svilupperà
ulteriormente la città dei ricchi e
degli affari, riservata ai possiden-
ti e al consumo pagante3.

La logica di privatizzazione
immobiliare caratterizza anche il
progetto messo in piedi da gover-

no, Comune di Milano, Regione
Lombardia per utilizzare l’ex area
Expo, ma in questo caso si va ol-
tre: l’operazione potrà andare in
porto solo se ci saranno finanzia-
menti pubblici molto ingenti, al-
l’ombra dei quali gli investitori pri-
vati avranno profitti e rendite ga-
rantiti nel tempo. Vediamo in
quale modo.

La società pubblica Arexpo4

ha indetto nel febbraio 2017 un
bando ristretto per affidare in
concessione ad uno sviluppatore
immobiliare tutta l’area, destinata
a diventare sede del Parco della
Scienza del Sapere e dell’Inno-
vazione.

Lo sviluppatore deve presen-
tare un idoneo masterplan per
l’area, a suo tempo perfettamen-
te attrezzata ed infrastrutturata a
spese pubbliche, sulla base del
quale potrà gestirla per 99 anni,
in cambio del pagamento di un
canone annuo, con cui Arexpo
restituirà il mutuo contratto con le
banche per acquistare il terreno
destinato all’Esposizione.

L’investimento richiesto al vin-
citore del bando è elevato, nel-
l’ordine di alcuni miliardi di Euro.
La garanzia dell’investimento sta
nel fatto che nel Parco della
Scienza si insedierà l’human Te-
chnopole dell’Istituto Italiano di
Tecnologia, che occuperà il Pa-
lazzo Italia già costato 60 milioni
di Euro; verranno trasferiti da Cit-
tà Studi i Dipartimenti Scientifici
dell’Università Statale di Milano;
verrà costruito il nuovo Ospedale
Galeazzi del Gruppo Rotelli-Poli-
clinico San Donato. Questo nu-
cleo dovrebbe attrarre migliaia di

3 Nel 2013 il Ministero dell’Economia ha costituito Invimit Sgr (investimenti Immo-
biliari Italiani Sgr), che così si presenta: “L’obiettivo di fondo …è, operando in ottica e
con logiche di mercato, di cogliere le opportunità derivanti dal generale processo di
valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare pubblico, attraverso l’istitu-
zione, l’organizzazione e la gestione di fondi comuni di investimento chiusi immobi-
liari, come previsto dagli artt. 33 e 33-bis del Decreto Legge 98/2011” intitolato Dispo-
sizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria, emanato dal Governo Monti.  Invimit
dovrebbe essere il veicolo per la vendita del demanio statale e di quello degli Enti Lo-
cali, in collaborazione con ANCI e Cassa Depositi e Prestiti

4 Azionisti di Arexpo sono attualmente: il Ministero dell’Economia, 39,28%; Regio-
ne Lombardia e Comune di Milano, ciascuno per il 21,05%; Fiera Milano per il
16,80%; Comune di Rho per lo 0,61%. L’ex Assessore all’urbanistica De Cesaris è
stata nominata nel  CdA Arexpo, mentre il Presidente è Giovanni Azzone, rettore del
Politecnico, ed Amministratore Delegato è il leghista avvocato Giuseppe Bonomi, in
rappresentanza della Regione. E’ da notare il fatto che il Politecnico appoggia il tra-
sferimento delle facoltà scientifiche della Statale nell’area Expo, perché interessato
ad espandersi a Città Studi.

5 Contro il trasferimento delle facoltà scientifiche si stanno mobilitando comitati di
residenti di Città Studi, timorosi di vedere stravolto il quartiere che è da sempre orga-
nizzato attorno alla vita universitaria e anche di perdere fonti di reddito garantite dalla
presenza degli studenti (locazioni, servizi, ecc.)



che le spese a un livello vicino a
quello dell’edilizia privata, esclu-
dendo dagli aumenti del canone
solo la c.d. fascia sociale, che
corrisponde ai pensionati con la
minima7.

Al contempo, il blocco della
costruzione di alloggi popolari e
l’esistenza di uno stock di circa
10.000 alloggi vuoti, perché ina-
gibili e non manutenzionati da
ALER e Comune di Milano, han-
no ridotto al lumicino le assegna-
zioni di case di edilizia residen-
ziale pubblica, gettando sul mer-
cato privato non meno di 20.000
nuclei familiari iscritti nelle gra-
duatorie. 

Su questi solidi talloni, il mer-
cato dell’affitto a Milano è sem-
pre stato tonico per la proprietà,
anche nelle fasi più acute della
crisi tra il 2010 e il 2014 e mal-
grado la continua riduzione dei
salari individuali e dei redditi fa-
miliari dei lavoratori; ed è stato
mantenuto vitale da un sistema
di leggi statali e regionali, che
hanno tutelato i proprietari e sfa-
vorito gli inquilini (vedi la L.
431/1998 che ha definitivamente
liberalizzato gli affitti e l’introdu-
zione della cedolare secca sui
redditi da locazione privata; vedi
le leggi regionali sull’ERP e i con-
tributi in conto affitto agli inquilini,
che sono serviti ai locatori privati
per non abbassare canoni inso-
stenibili). La buona salute del
mercato locativo si è così tradot-
ta nella possibilità di spuntare ca-
noni di 600-700 Euro mensili per
il bilocale e di 800-900 Euro per il
trilocale nei quartieri periferici, e
affitti molto superiori nelle zone
semicentrali e centrali della città.
Insomma: investire nel mattone a
Milano è convenuto, soprattutto a
fronte del calo dei tassi obbliga-
zionari e dei crack borsistici.

Sulla base di questi specifici
rapporti economici e sociali, fa-
vorevoli alla rendita, il capitale
parassitario finanziario-immobi-
liare ha potuto valorizzare Mila-
no, stravolgendo nell’ultimo
quarto di secolo l’urbanistica e il
volto della metropoli, nella quale
sono sorti i nuovi quartieri di lus-
so e sono stati gentrificati i vec-
chi quartieri popolari, con il pro-
gressivo allontanamento di pen-
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tecnologia-industria 4.0 – etc.
etc., vale sempre il vecchio
adagio: finchè gira il mattone
tutto gira…ma a spese di chi? E

con questo veniamo alle que-
stioni di classe poste dallo svi-
luppo del parassitismo finan-
ziario-immobiliare. 

I due volti della metropoli del capitale parassitario:
case di lusso e posti-letto in alloggi e tuguri sovraffollati.

La politica urbanistica è sem-
pre stata una delle manifestazio-
ni più importanti del potere bor-
ghese. Fino al 1980 circa, essa
ha contemperato i rapporti tra i
proprietari fondiari e quelli tra la
proprietà fondiaria e le altre fra-
zioni della borghesia, tra le quali
predominava il capitale industria-
le, che aveva la necessità di di-
sporre di aree per la produzione
e di una crescente forza-lavoro,
da alloggiare a buon mercato. Il
predominio dell’industria ha quin-
di favorito, in determinati periodi,
la costruzione di case popolari e
alloggi a riscatto.

Il processo di accumulazione
del capitale è entrato in crisi dalla
metà degli anni ’70 del secolo
scorso. Dagli anni ‘80 si è affer-
mato il capitale parassitario
(unione di capitale bancario-assi-
curativo-industriale-immobiliare),
con la trasformazione dei grandi
gruppi monopolistici in gruppi pa-
rassitari finanziario-immobiliari,
non solo proprietari di fabbriche
in funzione ma - sempre di più -
di fabbriche smobilitate, le cui
enormi aree sono divenute terre-
ni da valorizzare, fonte di elevate
plusvalenze e rendite, essenziali
nell’epoca della crisi dell’accu-
mulazione e dei crolli finanziari. Il
dominio di questa forma di capi-
tale ha inciso sulla politica urba-
nistica, in particolare a Milano e
in Lombardia, sostituendo – come
abbiamo descritto – la rigidità dei
piani regolatori generali con la
flessibilità dei piani di governo
del territorio, adattabili ad ogni
occasione ed esigenza di valoriz-
zazione urbana. Questa svolta è
stata senz’altro utile al capitale
parassitario ed alle sue grandi
iniziative immobiliari, ma ha sod-

disfatto gli interessi di tutta la
proprietà immobiliare, grande
media e piccola, che ha avuto
campo libero per sopraelevazio-
ni, ristrutturazioni, sanatorie, ecc.

Orbene, abbiamo verificato
che a Milano i grandi progetti di
riqualificazione e trasformazione
urbana sono stati decine negli ul-
timi 25 anni e che sono state mi-
gliaia le iniziative edilizie di im-
portanza minore. L’intensa attivi-
tà edilizia si è sviluppata perché il
mercato immobiliare della metro-
poli ha garantito un crescente li-
vello di canoni e prezzi: Milano,
infatti, è la metropoli del caro-af-
fitti e dunque delle rendite eleva-
te, che hanno contribuito a tene-
re i prezzi di vendita di case e ter-
reni al livello necessario per le
aspettative ed iniziative dei gran-
di, medi e piccoli speculatori im-
mobiliari.

Il caro-affitti a Milano poggia
su due talloni: il posto letto e l’au-
mento continuo dei canoni del-
l’edilizia residenziale pubblica, in
una situazione – che dura da un
trentennio - di blocco della co-
struzione di alloggi popolari e di
abbandono del patrimonio esi-
stente.

Il posto letto riguarda sia gli
immigrati, per i quali può rag-
giungere anche i trecento euro al
mese in alloggi e tuguri periferici
malridotti e stipati di disperati, sia
gli studenti fuori-sede, per i quali
è più elevato ancora (dai 400 Eu-
ro nella camera a due letti ai 600
Euro della singola). Si tratta di
decine di migliaia di contratti per
gli uni e per gli altri6.

Quanto ai canoni delle case
popolari, dal 1997 in avanti si so-
no accavallate le leggi regionali,
che hanno portato gli affitti e an-

6 Oltre ai contratti per il posto letto il successo di Expo 2015 ha messo le ali al mer-
cato delle locazioni turistiche, tipo Air BnB, che spinge in su i canoni dei contratti di
locazione ordinaria. 
7 Dopo un ventennio di aumenti dei canoni e abbandono del patrimonio, peraltro, lo
stesso concetto di edilizia residenziale pubblica, vecchio di un secolo, sta per essere
sostituito dalla Regione Lombardia – come vedremo in altro scritto – con quello di ser-
vizio abitativo.



sionati, lavoratori, giovani di fron-
te all’avanzata dei ceti possiden-
ti.

Tuttavia, bisogna sempre ave-
re presente che la Milano metro-
poli competitiva, città della finan-
za, dei quartieri per ricchi e polo
mondiale del consumo di lusso
non potrebbe esistere se le domi-
nanti imprese bancarie e finan-
ziarie, se i gruppi della moda e le
imprese della ricerca, se i gruppi
della sanità privata e la miriade di
aziende commerciali, pubblicita-
rie, turistiche, di ristorazione,
ecc. non avessero a disposizione
la massa di forza-lavoro flessibile

e sottopagata, locale e immigra-
ta, femminile e maschile, che la
fa funzionare di giorno e di notte.
Forza-lavoro che per sopravvive-
re si ammassa in periferia e nell’-
hinterland, in abitazioni dai cano-
ni troppo elevati per i suoi salari,
dalle quali viene poi espulsa e co-
stretta a ricercare soluzioni peg-
giori, in coabitazione o in tuguri
da occupare provvisoriamente.

La metropoli del capitale pa-
rassitario ha dunque due volti, in-
scindibili e contrapposti, perché
lo splendore del primo vive del-
l’immiserimento e della fatica del
secondo.
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della vendita di parte del suo pa-
trimonio e dell’aziendalizzazione
della gestione (sostituzione degli
Istituti Autonomi con le ALER),
fondata sull’aumento dei canoni
e sulla carenza di alloggi da as-
segnare, perdendo così la sua
storica funzione di calmiere del
mercato delle locazioni. Ed or-
mai, dopo la bancarotta del-
l’ALER, si prepara una nuova fa-
se nella quale, come è avvenuto
per la sanità, si apriranno le porte
alla totale privatizzazione del set-
tore, con l’ingresso di grandi in-
vestitori privati.

Non si può peraltro affermare
che lo Stato e le amministrazioni
locali mancano di terreni e risor-
se per costruire alloggi popolari:
è vero invece il contrario. I terreni
di proprietà pubblica ci sono, ma
vengono riservati all’edilizia di
pregio sul mercato. I capitali ci
sarebbero, ma vengono dirottati
verso le opere di imbellettamento
della città per i ricchi ed il consu-
mo, come il progetto di Riaprire i
Navigli.  

La riapertura dei Navigli, per
cui il progressista Pisapia fece
addirittura un referendum nel
2011, è già stata avviata con la
riqualificazione della Darsena.
Oggi, essa aleggia nei progetti
della Giunta Sala, che sarebbe
disponibile ad investire decine,
se non centinaia di milioni di Eu-
ro, per dare lustro alle zone più
centrali della città e più valore im-
mobiliare ai ricchi proprietari dei
palazzi che vi si affacciano.  

In questo quadro, il Settore
ERP del Comune di Milano, che
gestisce le graduatorie e le asse-
gnazioni, si è trasformato nell’ar-
cigno notaio della non-assegna-
zione: lo stesso PGT De Cesaris-
Pisapia del 2012 fa – vedi pagina
69 – l’inventario dell’impotenza,
contabilizzando tra il 2009 e il
2012 una media di 1.100 asse-
gnazioni di alloggi (di cui la metà
da graduatoria e l’altra metà in
deroga alla graduatoria, per
l’emergenza abitativa), a fronte di
domande di assegnazione pari a
22.193 nel 2009, 20.120 nel
2010, 21.396 nel 2011 e 23.424
(dato previsto) a fine 2012. Il
PGT prevede altresì che nel
quinquennio successivo fino al

Il ruolo delle amministrazioni locali nella metropoli
del capitale parassitario.

La moderna questione delle
abitazioni a Milano, determinata
da questi precisi rapporti di clas-
se favorevoli al capitale parassi-
tario finanziario-immobiliare e -
dietro ad esso – a tutta la proprie-
tà immobiliare, ha portato le am-
ministrazioni locali (Regione e
Comune di concerto con Gover-
no e Prefettura) ad adeguare la
propria azione al servizio del
blocco di potere dominante e
contro il proletariato. 

Gli assessorati all’urbanistica
di Regione e Comune sono di-
ventati un apparato tecnico, nu-
meroso e ben pagato ai suoi ver-
tici, al servizio della valorizzazio-
ne immobiliare, cui si è votato
anima e corpo, partecipando ai
progetti di urbanistica contrattata
con i potenti rappresentanti della

finanza immobiliare e i professio-
nisti al loro servizio e poi elabo-
rando il sistema legislativo e re-
golamentare della massima li-
bertà del capitale edilizio e im-
mobiliare su tutto il territorio (e
anche al di sotto della superfi-
cie), espresso dal PGT.

Dal canto loro gli assessorati
all’edilizia residenziale pubblica,
della Regione e del Comune, so-
no da più di vent’anni i gestori
della liquidazione del settore.
L’edilizia residenziale pubblica è
stata praticamente strozzata con
la fine del sistema Gescal di fi-
nanziamento della costruzione di
alloggi popolari in affitto o a ri-
scatto, terminato definitivamente
nel 1992. Successivamente, sot-
to l’impulso di leggi statali e re-
gionali, essa è entrata nella fase



2017 possa aversi la disponibilità
di 6.800 alloggi (di cui 2.500 inu-
tilizzati e recuperabili) a fronte di
uno stock di 29.000 domande di
assegnazione, con un deficit o
bisogno abitativo di edilizia popo-
lare pari a 22.200 abitazioni. E’
questo il risultato delle decine di
programmi di urbanistica contrat-
tata delle Giunte Albertini e Mo-
ratti, il cui scopo era quello di
produrre migliaia di abitazioni di
pregio e signorili, proprio come
l’ADP per la rigenerazione degli
Scali ferroviari, che si limita a
programmare la costruzione di
uno stock di 2.600 piccoli alloggi
in housing sociale, pari al….10%
del fabbisogno stimato nel PGT.

Impotenti sul piano delle as-
segnazioni, i dirigenti e funziona-
ri del Settore ERP e dei gestori
ALER e MM, con l’appoggio di
Polizia Locale, Assistenti Sociali,

Polizia di Stato e Carabinieri,
hanno sistematicamente operato
per arginare e reprimere le occu-
pazioni di alloggi popolari sfitti,
che riguardano una piccola per-
centuale del patrimonio pubblico
ma sono un indicatore dell’intol-
lerabilità della situazione abitati-
va del proletariato giovanile ita-
liano ed immigrato. Gli occupanti
vengono da anni immediatamen-
te individuati e se possibile slog-
giati, denunciati come delinquen-
ti da privare dei diritti essenziali8
e indicati come responsabili della
carenza di alloggi da assegnare
a coloro che sono in graduatoria:
alloggi che non ci sono e, soprat-
tutto, non ci saranno, perché
questo è il risultato della spirale
crescente dell’urbanistica preda-
toria a Milano, sotto il dominio del
capitale parassitario finanziario-
immobiliare
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sopportabili. E’ più elevato il co-
sto dei trasporti, della formazio-
ne, etc., necessari alla riprodu-
zione della forza-lavoro. Inoltre,
nella metropoli finanziaria che
funziona 24 ore/giorno per 365
giorni all’anno, gravano sui lavo-
ratori il peso esistenziale della di-
sponibilità totale al lavoro non-
ché l’aumento del ricatto padro-
nale, della precarietà del lavoro e
del sottosalario. In questa condi-
zione di precarietà strutturale, il
passo dall’immiserimento relati-
vo all’impoverimento assoluto
può essere molto breve. 

In quarto luogo, e conseguen-
temente a quanto sin qui consi-
derato, si può affermare che il
dominio del capitale parassitario
e della rendita sulla metropoli si
presenta come dominio totale:
territoriale, sociale, lavorativo,
culturale, politico. E pertanto si è
dotato, nel tempo e sempre più
incisivamente, di un nuovo appa-
rato tecnico-burocratico-ammini-
strativo-poliziesco, in Regione
Comune Questura Prefettura, e
di un arsenale di leggi e regola-
menti, che servono da un lato a
spianare la via al libero investi-
mento finanziario-immobiliare,
dall’altro a prevenire e reprimere
i conflitti sociali (abitativi, am-
bientali, di uso del territorio, ecc…
) prodotti da tale assoluta libertà. 

Per togliere di mezzo qualsia-
si equivoco, va chiarito che que-
sto arsenale legislativo ha fatto
tabula rasa, sul terreno urbanisti-
co e sul terreno dell’edilizia resi-
denziale pubblica, di tutti i princi-
pi giuridici progressisti elaborati
nella fase di crescita dell’accu-
mulazione del capitale, trainata
dall’industria. 

Nell’epoca del dominio del ca-
pitale parassitario, svanisce la
nozione di bene pubblico, che
non viene più considerato nella
sua funzione e destinazione ma-
teriale, bensì solo per la sua sti-
ma di valore in danaro, base per
la sua vendita e trasformazione
in proprietà privata, fonte di ren-
dita e plusvalenza per il capitale
parassitario che se ne può ap-
propriare, col pretesto della ridu-
zione del debito pubblico. Quindi,
con questo pretesto, oggi di tutto
si fa mercato.

Lottare contro il dominio del capitale parassitario
sulla metropoli.

Il capitale parassitario finan-
ziario-immobiliare domina la me-
tropoli a partire dal territorio, dal
suo utilizzo, dal potere di impa-
dronirsi di aree, immobili, struttu-
re sia private sia pubbliche per ri-
cavarne plusvalenze e rendite.
Per di più, il suo organico colle-
gamento con la finanza pubblica,
fa di quest’ultima una leva a di-
sposizione delle operazioni im-
mobiliari. E questo tratto, relati-
vamente recente per quanto ri-
guarda in modo specifico il so-
stegno pubblico all’investimento
edilizio-immobiliare e non a quel-
lo nel campo produttivo, dà un in-
dice del grado di parassitismo
raggiunto dal sistema capitalisti-
co italiano.

In secondo luogo, come ab-
biamo visto nel caso milanese,
l’avanzata di questa forma di ca-
pitale sul territorio trascina e raf-
forza tutte le frazioni della pro-
prietà immobiliare. Si crea così
un blocco sociale di interessi pa-
rassitari molto più esteso che
nelle precedenti fasi dello svilup-
po capitalistico, che – distoglien-
do e congelando enormi risorse
nel settore immobiliare alla ricer-

ca di plusvalenze e rendite – con-
tribuisce sia alla stagnazione/re-
cessione produttiva sia alla crea-
zione di bolle speculative che in-
cidono gravemente sulla solidità
delle banche. E’questo un ulte-
riore indice del marcimento del
sistema capitalistico italiano.

In terzo luogo, e conseguente-
mente, la crescita della presa di
questo blocco sulla metropoli
produce un processo di immiseri-
mento relativo ed anche di impo-
verimento assoluto del proleta-
riato metropolitano. Il processo di
immiserimento relativo del prole-
tariato va considerato sia in rap-
porto all’enorme accumulo di ric-
chezza mobiliare e immobiliare
nelle mani del capitale parassita-
rio locale e internazionale, che
investe su Milano, sia in rapporto
specifico con il costo della vita
metropolitano. A Milano, infatti, è
più alto che in altre città e regioni
d’Italia il costo dei mezzi di sussi-
stenza, a cominciare dal costo
dell’abitazione: qui – per così dire
– si è costretti a mangiare matto-
ni, ovverossia a pagare affitti
molto elevati, alte spese condo-
miniali, rate di mutuo spesso in-

8 Vedi l’art. 5 del Decreto Lupi del 2014, che impone il taglio delle utenze e il blocco
anagrafico degli occupanti.



Del pari il diritto all’abitazione,
che pur non avendo rango costi-
tuzionale aveva ispirato il sistema
dell’edilizia residenziale pubblica,
non ha più ragione di esistere se
non come diritto ad abitare una
casa di cui si è proprietari o di pa-
gare un affitto di mercato a chi
(ente pubblico o privato locatore)
ne è proprietario. In altri termini,
nulla si può avere fuori dal mer-
cato immobiliare e chi sta fuori
dal mercato può crepare. 

Giungiamo così alla conclu-
sione che la lotta al dominio del
blocco di potere parassitario-fi-
nanziario-immobiliare sulla me-
tropoli ha senso ed è possibile
solo se poggia sul proletariato e
ne rappresenta gli interessi di
classe, economici e politici, in
modo autonomo dagli interessi
della moderna piccola e media
borghesia metropolitana, che in
gran parte dipende dal capitale
parassitario e dallo sviluppo delle
sue iniziative favorevoli alla pro-
prietà immobiliare.  

Questa lotta non può limitarsi
a rivendicazioni immediate e par-
ticolari, anche se sacrosante,
quali la soddisfazione del biso-
gno abitativo; la riduzione dei ca-
noni a livelli sopportabili per i sa-
lari; il mantenimento del patrimo-
nio edilizio pubblico, la sua ma-
nutenzione e la costruzione di
nuovi alloggi; la destinazione a
scopi sociali di aree demaniali e il
divieto della loro appropriazione
privata, che costituirebbe una
perdita definitiva per la cittadi-
nanza e ne escluderebbe gran
parte dal loro uso, riservato al so-
lo consumo pagante e/o al censo
di chi vi abita.

Ogni rivendicazione deve es-
sere collegata alla condizione
proletaria (aumento del salario,
salario minimo garantito, riduzio-
ne dell’orario) e inserita nel qua-
dro della lotta al potere, della de-
nuncia della specifica azione e
funzione dell’apparato dello Sta-
to, della Regione e del Comune a
favore del capitale parassitario,
che richiedono la costituzione di
una forte e ramificata organizza-
zione politica e rivoluzionaria, ca-
pace di riunire le mille spinte e
comitati che agiscono e lottano
nella metropoli finanziaria.      (I.)

Da giugno 2016 a giugno
2017, la Sezione ha svolto un co-
stante lavoro di aggiornamento
sulla situazione politica milanese,
su quella interna e internazionale,
con conferenze, riunioni, elabora-
ti, partecipazione a manifestazio-
ni e incontri con altre realtà (so-
ciali e politiche). Il suo filo condut-
tore è stato di unire le forze attive
proletarie anticapitaliste sul terre-
no operaio e sulle iniziative politi-
che comuni contro l’italo imperia-
lismo e i suoi interventi militari in
Libia, Medioriente e altrove. Tale
lavoro di indirizzo e di mobilitazio-
ne essa ha svolto anche sul terre-
no femminile, su come combatte-
re violenza maschilista e statale
(femminicidi, ricatti padronali, in-
degnità del lavoro gratuito e della
precarietà di vita di proletarie e
giovani).

Un campo di impegno partico-
lare è stato quello di contrastare
la cacciata militare di immigrati e
rifugiati e la loro deportazione nei
lageri libici.

A conclusione il 46° Congres-
so di Sezione  dà le seguenti indi-
cazioni operative:

1°) Focalizzare l’attività operaia
sulla piattaforma di lotta fondata
sugli interessi e obbiettivi comuni
di classe, contro i ricatti padronali,
lo stritolamento del salario, la fles-
sibilità senza limiti, l’indegnità del
lavoro, per il salario minimo garan-
tito di € 1.250 mensili intassabili a
favore di disoccupati, cassintegra-
ti sottopagati e pensionati al di sot-
to di questo livello; per l’aumento
del salario di € 300 mensili netti in
paga base e per la riduzione della
settimana lavorativa a 33 ore in 5
giorni senza straordinari. Attuare
iniziative di lotta comuni contro
riorganizzazioni smobilitazioni, li-
cenziamenti, superando le divisio-
ni aziendali e ogni forma di con-
correnza tra lavoratori; estenden-
do e consolidando l’organizzazio-
ne autonoma; procedendo verso
il fronte proletario il sindacato di
classe. Spezzare con la forza dell’
organizzazione e la determinazio-
ne di lotta  ogni divieto di sciopero
e di movimento.

2°) Organizzare  le   lavoratrici,  
le giovani, contro il ricatto padro-
nale che sta alla base di ogni ri-
catto e violenza anti-femminile.
Sviluppare l’organizzazione parti-
tica delle avanguardie femminili,
unico baluardo contro la violenza
maschile e statale, sbarazzarsi
del femminismo borghese che mi-
ra a intruppare le donne al servi-
zio della competitività economica
e militare dell’italo imperialismo.

3°) Promuovere nei quartieri e
nelle scuole l’organizzazione per-
manente di lotta dei giovani con-
tro il controllo militarizzato dello
Stato, l’attività razzista, anticomu-
nista, controrivoluzionaria dei
gruppi paramilitari fascio - leghisti.
Razzismo e xenofobia sono stru-
menti di divisione dei lavoratori e
della gioventù al servizio del pote-
re marcio e criminale.

4°) Collegare la lotta per la ca-
sa e per la soddisfazione dei biso-
gni sociali di massa (sanità, scuo-
la, trasporti, svago, ecc.) alla dife-
sa del salario e delle condizioni di
vita, contro impoverimento indebi-
tamento disperazione. Attaccare i
piani urbanistici della Giunta Sala,
che puntano a sviluppare la me-
tropoli dei ricchi a espellere  lavo-
ratori  donne pensionati giovani
impoveriti.

5°) Attaccare la politica milita-
rizzatrice del potere,  la guerra an-
tiproletaria e anti -immigrati; sca-
tenare la guerra rivoluzionaria.

6°) Costruire il “Fronte rivolu-
zionario” mediterraneo – europeo.
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